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Tìicfi/nelgiorno che diedero a Juo fratello il trionfo,et a cafo ballo faltò,et dH 

tanto quella notte del trionfo,per amote del fratello , che effa ini partorì 
di fubito vìi figliuolo,& fu tale il defaftro, che la madre morì, & il figliuolo 
non puotè viuere.Cefsò di fùbito lafefta del trionfo, & il padre del fanciullo 
per la molta trifle^a perde la fauella, perche il cuore fopra prefo da fubito 
affanno,perde in un tratto i fentimenti. Tibullo il Greco nel terpo de i cafi de. 
i trionfi narra a logo queft’hifloria. T affati anni noue poi che i Rifurono cac 

Dittatura ciati di poma,per la violenta,che Tarquino fece alla cafra Lucretia,i poma 
quanto té ni fecero una dignità nomata Dittatura,& il magiflrato Dittatore ,& chi ha 
po duraua uea quefla dignità,era fignore,monarca fopra tutti, pche pomani videro co- 
ca<nonc? me nonfi poteuagouernare la pepup.fe nonper vn folo cap.Ma perche il Dii 

tatore hauea tanta auttorità metre che gli duraua tale officio,come bora tie
ne l’imperatore, i pomani temendo che douentaffe tiranno ,puederono, che 
tal officio duraffe folamente fei mefi dell’anno,& paffati quelli,elegauano v» 
altro,et in vero faceuano ottimamente,ordinando che tale officio duraffe fei 
ìnefi,perche molte volte il Trencipe,ilquale fipenfia di hauere perpetua aut
torità,fifcorda di amminiftrare lagiufritia.il primo Dittatore ì poma fu Lar 
gio Marnilo, che fu mandato contra Solfici, i quali in quei tempi erano i mag 
giori nimici,c’hauejfcro i pomani.Perche poma fu fondata in tal fegno -, che 
fempre fu amata da pochi,& abhorita da molti.Tito Liuio dice che qfio Lar
gio Marnilo ninfe i {Solfici,& trionfo di quelli,& alfine della guerra gli rolli 
nò una Città potentiffima,nomata Cortola,& medefìmamente deftruffe mol
te forte?ge,& luoghi di quella proumeia,perche i cuóride gli huomini cru
deli non folamenteftruggono le perfidile, ma anchora pigliano uendetta delle 
pietre . Grandijjìmo fu il danno, che fece Ma mito in quefta terra de Polfti, 
molti furono gli huomini,che egli uccife,infiniti tefori che rapì, grande  fu
il numero de i prigioni,che conduffe nel fuo trionfo,& ft> edulmente ui conduf 
fe prigionera una donzella generofid, et bella , la quale egli fi teneua in caffi 
per fidatilo della fua perfona, pchegli antichi pomani dauano al popolo tut
ti i tefori per laguerra,pigliauano ogni cofa uiciofa , & delitiofaper la caffi 

Cafomira fua. Et effendograuida quefta donzella, LargioMamilo lacodujfeadungffir 
dre^fi' din0>nel ifruttifi maturauanoper tempo, oue lagiouane trauagliata^ 
gl ìùolo1 incommodi di effer grauida,et effendo i frutti maturi per tempo,ne ma
morti in gi° tati,che di fubito partorì in quel luoco una creatura in tal modo, che par 
▼n glori.o toriua da una parte,& dall'altra uomitaua. in Quefto auenne negli horti di

Videano,duoigiorni dòpo che Largio Marnilo trionfo , &fu un caffi miffira- 
bile da narrare,perche il figliuolo,che nacque,la madre che partorì, & ilp* 
drc che l ingenero,in quel mede fimo giorno furono fepoltun una ffipoltura et 
quefto nonfuffinpa lagrime di tutta poma,talché fe fipoteffe recuperare con 
lagrime la mta^ niuno di loro farebbe flato pofto nella fcpoltura,Il primo figli 

nolo


